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«Lasciate che i bambini vengano a me e non glielo impedite,
perché a chi è come loro appartiene il regno di Dio.»

(Marco 10, 14)

Gli uomini sono fatti per intendersi

per comprendersi amarsi

hanno figli che saranno padri d’uomini

hanno figli senza casa senza patria

che reinventeranno le case

che reinventeranno gli uomini

e la natura e la patria

quella di tutti gli uomini

quella di tutti i tempi.

Paul Eluard 

Questa prossima parte dell’anno impegnerà un

po’ tutti, ciascuno per la sua parte, nel 

concretizzare l’inizio dei lavori di ripristino e 

ammodernamento dell’oratorio di Germignaga. 

Sono personalmente intimamente convinto 

della necessità di questi interventi (di cui 

trovate notizia un po’ più precisa all’interno); le 

nostre comunità hanno bisogno di un luogo 

dove potersi ritrovare, conoscersi, condividere

le esperienze, annunciare Gesù e la bellezza di 

Dio e del Vangelo, provare ad amarsi: sono le 

esperienze fondati il nuovo umanesimo 

(espressione che non mi aggrada fino in fondo: 

preferisco “l’uomo nuovo a immagine di Gesù”) 

verso il quale gli ultimi vescovi ambrosiani e 

anche l’attuale papa chiedono di orientarci.

In futuro saranno molte e diverse le occasioni 

in cui potremo confrontarci su questi 

argomenti, tuttavia una domanda chiede di 

essere posta da subito a tutti con tutta la 

gravità del suo peso: “ma a me interessa?”.

don Marco
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 PICCOLA STORIA DEI NOSTRI ORATORI 

In nessuna diocesi come nella nostra, gli  Oratori sono tanto radicati.  Fin dalla
fine  dell’Ottocento  nella  diocesi  di  Milano  si  promosse  la  creazione  di  un
Oratorio in ogni parrocchia al punto che Parrocchia e Oratorio sono diventati un
binomio inscindibile.  Anche nella nostra comunità di Bedero è stato ed è ancora
così.
Fino all’inizio degli anni cinquanta in parrocchia erano presenti tre sacerdoti: il
prevosto parroco vicario foraneo (che viveva nella casa adiacente alla Canonica)
e due coadiutori: uno abitava a Bedero (nella casa parrocchiale di via Roma 4)
chiamato  “teologo”,  l’altro  a  Muceno.  Questi  due  preti  si  occupavano  degli
oratori della parrocchia.
Secondo lo  schema educativo del  tempo,  che prevedeva la separazione fra i
sessi, ogni oratorio era “suddiviso” in due: il  maschile e il  femminile. A Bedero
l’oratorio maschile si trovava dove ancora oggi si trova l’Oratorio parrocchiale;
quello femminile presso il Collegio delle suore Orsoline in Canonica. A Muceno
l’Oratorio maschile era situato nella casa in cui abitava il prete; quello femminile
era presso l’asilo  del  paese (a  quei  tempi  anche scuola elementare e,  fino al
1925, anche sede del municipio).
I  ragazzi  andavano  all’Oratorio  per  prepararsi  ai  sacramenti  e  la  domenica
pomeriggio, dopo i vespri, per giocare.
Le famiglie erano più numerose e il numero dei bambini e dei ragazzi era di gran
lunga superiore a quello attuale.
Erano i preti  che gestivano tutto, affiancati, però, da alcuni collaboratori. Vari

sono stati i coadiutori che si sono
avvicendati nel corso degli anni. A
Muceno  non  si  può  dimenticare
don Giuseppe Berna che potenziò
notevolmente  l’Oratorio  e,
durante  gli  anni  difficili  della
guerra,  divenne  punto  di
riferimento  per  molti  giovani.  A
Bedero  ricordiamo  Don  Agostino
Guerra,  Don  Alpino  e  Don  Carlo
Merlotti.  Fra  i  collaboratori  laici
non  possiamo  non  nominare  per
Muceno:  Vincenzina  Lischetti  e
Giuseppe  Bertolotti;  per  Bedero:
Angela Bricchi.

Esisteva  in  ciascuno  dei  due  oratori  una  filodrammatica.  Per  questa  ragione
vennero  costruiti  i  due  piccoli  teatri/saloni  che  ne  ospitavano  le
rappresentazioni.  Qualcuno  ricorda  che  nel  teatro  dell’Oratorio  di  Muceno,
durante gli  anni della guerra e seguenti, vennero messe in scena anche delle
operette. A Bedero, invece, dei saggi di ginnastica.
Era molto radicata l’Azione Cattolica e tutti  i  ragazzi vi  aderivano suddivisi  in
gruppi a seconda dell’età. Si facevano anche gite: soprattutto a piedi. Durante
l’estate si incominciarono a organizzare delle feste che, oltre alla parte religiosa,
comprendevano il  banco di  beneficienza e la cuccagna.  Nei  due Oratori  c’era
una  squadretta  di  calcio  (negli  anni  20  a  Bedero  chiamata  “Unitas”)  e  ci  si
incontrava anche con gli oratori vicini.
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Alla  fine  degli  anni  50,  con  l’arrivo  di  Don  Peppino  Aldeni,  in  parrocchia  era
presente un unico sacerdote, ma i due Oratori continuarono ad andare avanti.
Don  Peppino  fece  costruire  nell’Oratorio  di  Bedero  l’attuale  campo  di  calcio
dove, in precedenza, si trovava un vigneto della parrocchia.
Oltre alle attività formative di carattere strettamente religioso, si organizzavano
svariati  momenti  di  aggregazione  come  gite,  proiezioni  di  film  nel  cortile
dell’Oratorio e gare canore (tipo festival della canzone). 
L’Oratorio di Bedero subì varie modifiche strutturali.
Negli  anni  70 -  nel  frattempo era divenuto parroco Don Domenico Colombo -
venne costruita la strada provinciale che costeggia la parte bassa dell’Oratorio.
Si creò gradualmente l’attuale parco giochi e il campo di pallavolo. Sempre negli
anni  70  l’oratorio  di  Muceno  venne  chiuso  e  le  attività  vennero  dirottate  su
Bedero. Svariati lavori vennero portati avanti e l’Oratorio di Bedero assunse pian
piano l’attuale conformazione.  Nella parte alta si  creò l’attuale zona dedicata
alle  feste,  e  l’attività  del  catechismo  fu  portata  al  sabato  pomeriggio.  Tante
attività vennero organizzate e molte vengono portate avanti ancora oggi. 
Certamente  il  tempo  è  passato…ma  l’Oratorio  rimane  una  delle  poche  realtà
“vive” nel contesto della nostra comunità.
A noi il compito ora, in una situazione molto diversa soprattutto da un punto di
vista dell’organizzazione delle parrocchie e della presenza dei sacerdoti, di non
far spegnere questa “fiaccola” che ci è stata consegnata accesa.      E.   

 UN ORATORIO… UNA STORIA 

Esattamente  sessant’anni  fa,  in  occasione  della  visita  pastorale  del  28
settembre  1958,  l’arcivescovo  Giovanni  Battista  Montini  (poi  Papa  Paolo  VI),
diede disposizione alla Parrocchia di Germignaga di provvedere ad una nuova
sede per la gioventù (fino ad allora l’oratorio maschile si trovava in via Cadorna
nei  locali  che  diventeranno  poi
l’oratorio  femminile).  Si  tentò
l’acquisto  dal  Comune  di
Germignaga  della  ex  Colonia
Elioterapica  ed  anche  della  “Villa
Conti”  (posta  di  fronte  alla  ex
Colonia),  ma  i  due  tentativi  non
andarono  a  buon  fine.  L’allora
parroco  don  Piero  Bonfanti
procedette  quindi  all’acquisto  di
“Villa Gorla” in via Mameli,  la quale
possedeva  un  grande  parco  di
dimensioni  sufficienti  per
realizzarvi  il  nuovo  oratorio  con
campi  da  gioco  e  spazi  aperti.
Sempre  sulla  medesima  proprietà,
a  fianco  della  costruzione  già
esistente,  verrà  negli  anni
successivi (1962) eretto l’edificio che ospita l’OPAAR. 
Acquisita Villa Gorla nel 1960 il coadiutore, prima residente in via Cadorna,  si
trasferì qualche tempo dopo nella nuova sede.
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Nel 1968 l’oratorio di via Mameli venne ampliato in modo considerevole, con la
costruzione di nuove aule e del seminterrato, in aderenza all’edificio esistente e
prospettanti  verso  il  lago,  portando,  circa,  al  raddoppio  della  superficie  utile;
anche  il  terrazzo  dell’appartamento  del  coadiutore  al  primo  piano  venne
ampliato a copertura del nuovo avancorpo realizzato.
Grazie  anche  a  questo  ampliamento  l’immobile  ha  ospitato  per  diversi  anni
alcune sezioni della Scuola Media di Germignaga, fino a quando il Comune non
ha potuto provvedere diversamente. 
Dal 1983 con la partenza di don Marco Milani non ci  sarà più un coadiutore a
Germignaga e così anche l’appartamento al primo piano viene in parte utilizzato
a servizio dell’oratorio.
Nel  1993 don Piero  lascia la  parrocchia  per  raggiunti  limiti  di  età ed il  nuovo
parroco,  don  Lorenzo  Radaelli,  trasferisce  in  via  Mameli,  presso  l’oratorio,  la
propria  residenza  e  la  sede  degli  uffici  parrocchiali,  considerato  che  la  casa
parrocchiale di via Toti necessita di importanti interventi di restauro per poter
ancora  essere  utilizzata;  e  sarà  così  anche  con  l’avvicendarsi  dei  parroci
successivi,  fino  al  2012,  anno  di  totale  ristrutturazione  della  stessa  casa
parrocchiale. 
Dal  2016,  con  la  presenza di  don  Sandro,  in  l’oratorio  è  tornato  a  vivere  un
sacerdote. 
Nel 2004 a seguito degli interventi dell’amministrazione comunale nell’adiacente
parco Boschetto, vista anche la chiusura del campeggio, il Comune diede in uso
alla Parrocchia (con apposita convenzione) una striscia di terreno del Boschetto
confinante con l’oratorio, nonché il fabbricato che ospitava i bagni del camping.
Con  atto  di  permuta  del  dicembre  2012  tra  la  Parrocchia  ed  il  Comune  di
Germignaga,  tale  fascia  di  terreno  ed  il  fabbricato  divennero  di  esclusiva
proprietà della Parrocchia.
L’aspetto  e  la  consistenza  attuali  dell’oratorio  di  via  Mameli  sono
sostanzialmente quelli  derivanti dall’ampliamento del 1968; nel corso di questi
cinquant’anni  si  è  provveduto esclusivamente ad interventi  di  manutenzione,
riparazione, adeguamento e rifacimento impianti: tutti lavori che rispondevano
alle necessità del momento. Quindi oggi è quanto mai necessario un intervento
globale  sull’intera  struttura  che  tenga  conto  anche  del  nuovo  fabbricato  e
terreno acquisiti qualche anno fa. 
In  questi  sessant’anni  generazioni  di  bambini  e  ragazzi  hanno oltrepassato il
cancello di “Villa Gorla”, hanno calcato i campi da gioco, frequentato le aule di
catechismo, incontrato persone che li hanno accolti, che hanno raccontato loro
la  bellezza  dello  stare  insieme  come  amici  di  Gesù.  Questo  vogliamo  valga
anche per il futuro, per tutta la comunità germignaghese e non solo; vogliamo
per tutti un ambiente accogliente, sicuro, bello. Un oratorio per tutti,  piccoli e
grandi. 
Mi  piace  concludere  ripensando  al  quel  vescovo,  poi  divenuto  Papa,  che  tra
pochi giorni sarà dichiarato Santo, che proprio qui a Germignaga, sessant’anni
fa ci disse di pensare e provvedere ad un nuovo oratorio per la gioventù e oggi
noi vogliamo affidare anche a lui, che per primo diede il  via a questa storia, il
nostro progetto, il sogno del nostro nuovo oratorio.       M.G.   
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 IL SOGNO DELL’ORATORIO DI GERMIGNAGA 

L’oratorio è un edificio destinato alla pastorale giovanile della Chiesa cattolica.
In particolare: l’oratorio aspira ad essere un edificio di aggregazione ad ampio
raggio  ove  ragazzini,  pre  adolescenti  ed  adolescenti  trovino  un  ambiente
confortevole e sano dove passare il tempo!
Germignaga ha sempre avuto un oratorio: allocato, tuttavia, in posti diversi, un
poco scomodo, certo: nel corso degli anni i muri non sono cresciuti e non si sono
modificati in assonanza con le esigenze di coloro che lo hanno abitato! 
Nondimeno,  nessuno dei  germignaghesi  può  mettere  in  dubbio  che  il  nostro
oratorio abbia resistito nel tempo!
L’oratorio è stato incarnato dalle persone: si,  da coloro i  quali,  a dispetto dei
muri e delle norme sulla sicurezza, da sempre si sono messi in gioco ed hanno
dedicato tempo, entusiasmo e passione... ai nostri ragazzi! 
Generazioni  di  bambine  e  bambini  sono  cresciuti  in  oratorio:  come  giovani
cercatori di Dio nelle giornate del catechismo invernale e come allegri chiassosi
giocherelloni nell’ambito dell’oratorio estivo...
Il nostro parroco, Don Marco, ha intuito che è giunto il momento, troppo a lungo
rimandato, di dare una veste nuova ai muri dell’oratorio: don Marco, insieme ad
una commissione di tecnici nel settore, ha elaborato un progetto importante per
la ristrutturazione degli spazi del nostro oratorio!
Una veste nuova, comoda, sicura, pensata per la realizzazione di locali ad hoc!
Destinati  ad  assurgere  a  riferimento  non  solo  squisitamente  ricreativo  ma
anche culturale! 
Che bella notizia...
Ma  questo  non  credo  che  basti:
sono  le  persone  chiamate  a
costruire l’oratorio  del futuro... 
Così  come  quello  del  passato,  la
struttura vive se la comunità tutta la
abita: i bambini certo, le mamme ed i
papà, i nonni e gli amici tutti!
Il  sogno  nel  cuore  di  don  Marco  è
quello di realizzare un posto che sia
centro  di  aggregazione  culturale,
morale,  sociale  a  trecentosessanta
gradi: partendo dai neonati fino alle
persone anziane, con il loro valore incommensurabile di pazienza ed esperienza!
Il sogno quindi è quello di rendere questo progetto, questa sfida, questa grande
fatica, SOGNO DELL’INTERA COMUNITÀ! 
Cosa possiamo fare noi? 
Direi che ognuno nel cuore ha spazi di fantasia da dedicare a questo ambizioso
progetto: nessuno escluso! 
Abbiamo bisogno di dedizione di entusiasmo e...si... anche di GENEROSITÀ!      F.  
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Alcune immagini del progetto di riqualificazione dell’oratorio di Germignaga.



 LA FORMAZIONE RELIGIOSA DEI BAMBINI IN ORATORIO 

L'oratorio  è  il  luogo  dove  i  genitori  portano  i  bambini  per  frequentare  il
catechismo. Chiedono all'oratorio, nella persona di don Marco e dei catechisti, di
preparare i propri figli a ricevere i sacramenti.
La  formazione  religiosa  è  l'aspetto,  il  compito  peculiare  dell'oratorio,  che  si
affianca alle famiglie in questo importante e delicato compito.
I genitori sin dalla nascita del proprio bambino hanno il compito di rispondere ai
suoi bisogni: fisici (cibo, vestiti, medicine, cure, movimento, sport...), intellettuali
e culturali (leggere, scrivere, scuola, conoscenza, viaggi...), sociali (giocare, stare
insieme  ai  coetanei...).  Il  bambino  ha  pure  il  bisogno  di  sentirsi  amato,  di
appartenere  alla  famiglia,  a  un
gruppo di amici, a una classe...; ha
il bisogno di essere aiutato a dare
valore  alla  vita,  alla  verità,  alla
bellezza di se stesso e degli altri;
ha bisogno della fede; ha bisogno
di  credere.  La fede,  infatti,  è  una
componente  importante  della
persona,  così  come  lo  è  il
pensiero: non si può farne a meno.
Se l'uomo non crede in Dio, crede
in  qualcos'altro  che  può  essere
l'amore,  l'uomo,  la  giustizia,  la
libertà...  oppure  crede  in  se
stesso,  nel  potere,  nei  soldi,  nel
successo...  Perché  la  vita
dell'uomo abbia un senso e possa
realizzarsi  in  pienezza,  è
necessario  che  fondi  la  propria
fede in qualcosa, in qualcuno che
sia fedele,  sicuro,  forte,  e  che possa donare amore incondizionato:  e  questo
qualcuno è Dio! Dio creatore e padre! I bambini sono figli di mamma e papà, ma
sono prima di tutto figli di Dio! E questo i genitori lo hanno creduto e affermato
chiedendo  il  battesimo  per  il  proprio  bambino  e  accompagnandolo  al
catechismo,  affidandolo  fiduciosamente  alla  Chiesa  e  a  chi  la  rappresenta:  il
parroco  e  i  suoi  collaboratori,  persone  che  generosamente  rispondono  alla
chiamata di essere testimoni e messaggeri del Vangelo.
Durante  l'ora  di  catechismo,  don  Marco  e  i  catechisti  offrono  ai  bambini  la
possibilità  di  conoscere  Dio,  di  conoscere  Gesù,  di  confrontarsi  con  la  sua
Parola, di sperimentare il suo Amore. Non si tratta semplicemente di insegnare
delle dottrine, di  dare informazioni  da imparare a memoria.  Primo compito dei
catechisti  è  di  testimoniare  la  propria  fede  ai  bambini,  di  dare  occasione  ai
bambini  di  sperimentare  Dio  e  il  suo  Amore  nella  vita,  di  accompagnarli  ad
incontrare  Gesù;  si  tratta,  in  definitiva,  di  educarli  ad  utilizzare  la  propria
intelligenza,  la  propria  esperienza,  la  propria  sensibilità,  anche  la  propria
immaginazione e soprattutto il proprio cuore.
Certo  la  formazione  religiosa  non  si  esaurisce  nell'ora  settimanale  del
catechismo.  La  santa  Messa  è  un  momento  importante  e  un'occasione
fondamentale di incontro con Gesù, per vivere e far maturare la propria fede.
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L'ora  settimanale  di  catechismo  è  solo  un  piccolo  passo  in  aiuto  alla  vita
cristiana dei bambini e ragazzi e delle loro famiglie. È un percorso di formazione
religiosa  che  non  finisce  mai,  non  si  esaurisce  con  la  Cresima.  Anzi,  il
sacramento della Confermazione è l'inizio di un nuovo percorso che nasce dalla
scoperta  della  bellezza  di  un  Dio  che  ci  ama  da  sempre  e  che  si  è  donato
completamente a noi; di un Dio che ci accompagna nella crescita sia del corpo
sia dello spirito. E frequentare l'Oratorio è, per i nostri bambini e ragazzi – ma
anche per i loro genitori e per tutti – un'occasione da non perdere, un'occasione
unica e insostituibile.
E quindi, buon incontro con Gesù! Al catechismo e a Messa!     C. 

 “CRESCE LUNGO IL CAMMINO IL SUO VIGORE” 

Questo  il  titolo  della  Lettera  Pastorale  che  l’Arcivescovo  mons.  Mario  Delpini
offre alla Chiesa Ambrosiana per l’anno 2018-2019.
È un’affermazione che potrebbe sembrare strana, forse persino non veritiera,
perché  il  cammino  di  solito  stanca fisicamente  e  spesso  scoraggia…  a  meno
che… a meno che ci  si  alleni  poco alla  volta prima di  intraprendere un lungo
faticoso cammino… a meno che ci si sostenga con cibi leggeri e sostanziosi… a
meno che ci si aiuti a vicenda… Ne sanno qualcosa i nostri coraggiosi pellegrini
che nelle ultime settimane di agosto hanno intrapreso l’avventura del percorso
di un tratto della Via Francigena (Siena-Roma).

Ma  torniamo  alla  Lettera  Pastorale,  del
nostro  arcivescovo  mons.  Delpini,  che
porta  come  sottotitolo  “Il  popolo  in
cammino  verso  la  città  santa,  la  nuova
Gerusalemme”.  È  un invito al  popolo,  che
siamo  noi,  a  metterci  risolutamente  e
coraggiosamente  in  cammino  verso  la
realizzazione  del  disegno  che  Dio  stesso
ha pensato per la Sua Chiesa: un disegno
che  sapientemente  si  trasforma
adattandosi  alle  esigenze  della  vita
corrente;  un  disegno  che  ci  invita  a  non
fossilizzarci sulla comodità del “si è sempre
fatto così”,  ma ad affrontare tutti  insieme
le  sfide  dei  “segni  dei  tempi”  che  stiamo
vivendo. 
L’Arcivescovo,  nel  primo  capitolo  della
Lettera  (“I  discepoli  del  Signore  sono  un
popolo in cammino verso la Gerusalemme
nuova”),  ci  invita  a  porre  la  nostra
attenzione  agli  ultimi  versetti  del  libro
dell’Apocalisse,  quando  lo  Spirito  e  la
Sposa (la Chiesa) pregano: “Vieni!”… E Gesù

risponde  all’accorato  richiamo:  “Sì,  verrò  presto!”.  La  promessa  di  Gesù  è  la
speranza/certezza  che  sprona  il  popolo  e  lo  accompagna  nel  pellegrinaggio
terreno.
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Nel secondo capitolo (“Esercizi sinodali per orientare il cammino del popolo di
Dio”), l’Arcivescovo fa riferimento al Sinodo “Chiesa dalle genti. Responsabilità e
prospettive” che sta per concludersi,  da cui  scaturiranno concrete indicazioni
utili  per  realizzare  percorsi  di  riflessione  e  di  preghiera,  nonché  concrete
iniziative  di  carità  e  di  apertura.  Papa  Francesco  offrirà  alla  Chiesa  un
documento che sarà un punto di riferimento per orientare percorsi e proposte di
pastorale giovanile.
Nel  terzo capitolo (“Per  una spiritualità  del  pellegrinaggio”)  viene finalmente
messo in luce il significato del titolo stesso della Lettera (“Cresce nel cammino il
suo vigore”). Finché, infatti, resta vivo nel nostro cuore il ricordo della promessa
del Signore e l’attrattiva della città santa, le forze non si consumano e non si
spegne il desiderio, e il vigore cresce.
Perché si realizzi tutto questo, vengono proposti i mezzi necessari:
3.1.  Il Popolo in cammino si lascia condurre dalla luce della Parola di Dio. - La
Parola di Dio illumina i passi e aiuta a discernere la propria vocazione. La Lettera
Pastorale  scende nel  concreto,  offrendo suggerimenti  utili  affinché  la  Parola
possa davvero arrivare agli orecchi di tutti i fedeli, perché scenda nei cuori e li
trasformi. Da qui l’invito a che i lettori,  in vista delle celebrazioni, si preparino
adeguatamente e siano essi stessi, per primi, a comprendere e a fare propria la
Parola  che  vanno  annunciando.  Infatti  la  rivelazione  di  Dio  non  è  solo
comunicazione  di  informazioni,  ma  anche  e  soprattutto  chiamata  alla
conversione e proposta di una specifica vocazione. Si rende anche necessario
offrire  dei  metodi  adeguati  agli  interlocutori  (assemblea  dei  fedeli  che
partecipano alle varie Liturgie, incontri catechistici, incontri di preghiera, gruppi
di ascolto, Scuola della Parola, e via dicendo). L’Arcivescovo fa anche riferimento
alle visite pastorali, che saranno occasione di dialogo e di confronto su questo
tema. Sarà luce e guida rileggere il  fecondo magistero di  Paolo VI.  Sarà utile
curare adeguatamente gli incontri con coloro che chiedono i sacramenti, con i
genitori  dei  ragazzi  dell’iniziazione  cristiana,  i  percorsi  di  preparazione  al
matrimonio,  la  formazione  continua  degli  adulti.  Da  valorizzare  anche  la
dedizione dei ministri straordinari della comunione ai malati, anziani e persone
sole,  per  far  sentire  a  questi  la  vicinanza  di  Cristo,  della  Chiesa  e  la
realizzazione  concreta  del  Vangelo.  Per  non  dimenticare  la  pratica  del  buon
vicinato, possibile a tutti.
3.2. Il popolo in cammino trova forza nel Pane che viene dal Cielo. - Così come
accadde ad Elia nel percorso verso il monte Oreb, quando, scoraggiato e stanco,
ricevette forza e nuovo vigore nel pane inviato dal Cielo; così come accadde ai
discepoli di Emmaus quando, scoraggiati e stanchi anch’essi, ricevettero forza e
nuovo  vigore  dal  Pane  spezzato  da  Gesù  Risorto.  Così  accade  anche  agli
operatori  pastorali,  sacerdoti  e  laici,  prostrati  e  frustrati  dalle  innumerevoli
fatiche e delusioni nel proprio ministero, e che ritrovano forza e vigore nel Pane
eucaristico.  Il  popolo dei  fedeli  sta,  invece,  perdendo il  desiderio e la gioia di
partecipare  alle  celebrazioni.  L’Arcivescovo  invita  a  chiedersi  come  mai
soprattutto  la  Messa  della  domenica  abbia  perso  la  sua  attrattiva.  Si  rende
urgente  e  necessario  comprenderne  le  motivazioni  e  cercare  di  favorire  la
riscoperta della gioia della festa e dello stare insieme. 
3.3.  Il  popolo  pellegrino  cammina  e  prega. -  La  proposta  dell’Arcivescovo
riguarda la preghiera con i Salmi, preghiera del popolo santo di Israele. Saranno
i presbiteri ad offrire al popolo di Dio l’esempio di ministri che offrono al Signore
una  parte  preziosa  del  proprio  tempo  per  “trasmettere  un’immagine  più
realistica e più edificante del Vescovo, dei preti e dei diaconi,  come uomini di
preghiera”.  E  insiste  su  questo  punto  ripetendolo  anche  nei  confronti  dei
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religiosi e delle religiose; e non solo: tutto il popolo cristiano sia introdotto alla
preghiera della “Liturgia delle Ore”, affinché tutti, la Chiesa intera, insieme con lo
Spirito,  ripetano  l’acclamazione  dell’Apocalisse:  “Vieni!”.  Così  la  preghiera
diventa per ognuno, ciascuno nella propria vocazione, fonte di gioia, di fiducia,
di  attesa  dell’adempimento  della  Promessa:  “Sì,  vengo  presto!”.  Ognuno  è
invitato,  quindi,  a  dedicare  alla  preghiera  un  tempo  adeguato  alle  proprie
possibilità.
3.4.  Il  popolo  dei  pellegrini  trasfigura  la  terra  che  attraversa. -  Durante  il
cammino, rinvigoriti  e trasformati dalla Parola, dall’Eucaristia, dalla preghiera, i
cristiani  seminano  gioia  e  benedizioni,  testimoniando  che  “la  vita  è  una
vocazione alla  felicità  della  vita  eterna”.  I  cristiani  imparino a  testimoniare  la
propria fede in tutti gli ambienti di vita, ammantando di benedizioni la terra che
attraversano, offrendo indicazioni di possibilità di vita buona, in modo da dare
un volto vivibile e amabile alle nostre città e alle varie espressioni di vita sociale,
politica  e  amministrativa.  Non  più,  quindi,  cristiani  timidi  e  complessati,  ma
“profeti” che hanno proposte e soluzioni, ed educatori che hanno cose buone
da dire.
Nel  quarto  capitolo  (“Camminiamo  insieme”)  l’Arcivescovo  rivela  il  proprio
desiderio  di  vivere  il  suo  ministero  “come  compagno  di  viaggio  di  tutta  la
comunità diocesana”.
4.1.  La visita pastorale – In occasione delle visite pastorali (che avranno inizio
con il prossimo Avvento 2018) il Vescovo potrà mantenere rapporti personali con
il clero e con il popolo di Dio. Ci saranno incontri con i vari Consigli pastorali, e
una celebrazione eucaristica, o semplicemente un incontro di preghiera, in ogni
Parrocchia.
4.2.  Eventi  diocesani  come  simboli  di  una  Chiesa  pellegrina. -  Saranno
organizzati  dei  pellegrinaggi  (a  Lourdes  14-16  settembre),  a  Roma  per  la
canonizzazione di  Paolo VI  (13-15 ottobre),  al  Cairo (25 febbraio-1  marzo)  per  i
preti  del  primo  decennio  di  ordinazione,  e  desiderabile  un pellegrinaggio  del
clero diocesano (autunno 2019).
E,  per  finire,  nell’Appendice  alla  Lettera  (“In  cammino  verso  la  casa  di  Dio”)
viene  proposto  “un  esercizio  di  ‘lectio’  su  alcuni  salmi  che  trasformano  in
esperienza  di  preghiera  il  vissuto  quotidiano,  con  le  sue  speranze  e  le  sue
fatiche, i desideri e i drammi della vita”. Su questo particolare argomento, vedasi
l’apposito articolo che segue.”     G.  
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 LA MIA VIA FRANCIGENA 

Per me la via Francigena sono i colori: il bianco dei ciottoli spezzati sui sentieri,
quelle  bellissime  strade  che  attraversano  le  colline  e  che  diventano  terribili
quando  il  sole  è  allo  zenit;  il  giallo  oro  delle  infinite  colline  toscane,  in  cui
raramente capivi dove era l’orizzonte, ma soprattutto l’arrivo della tappa; il blu e
il  viola dei  fiori  della malva,  che trovi  in  tutto il  percorso;  il  grigio scuro delle
lastre delle strade romane, levigate da secoli di scarpe e calzari; il verde intenso
dei  boschi  laziali,  o meglio  foreste da quanto sono intricati  a volte;  l’ocra dei
campi di noccioli prima di Roma; le infinite variazioni di azzurro delle colline nella
prima nebbia del mattino; il rosso e il rosa delle albe, tante, che mi invitavano a
mettermi in marcia.
Per me la via Francigena sono i suoni: il fragore dell’acqua che ti accompagnava
nei tratti  accanto a ruscelli;  l’abbaiare dei  cani,  alcuni  pacifici,  scodinzolanti  e
festosi, altri, invece, più attenti e minacciosi; il  canto e le risate dei compagni,
che  rallegravano  in  ogni  momento  il  cammino,  soprattutto  nei  momenti  più
faticosi; il silenzio di quando si cammina da soli, un silenzio mai vuoto, ma ricco
di suoni ed emozioni.
Per  me  la  via  Francigena  è  il
dolore:  il  dolore  alla  spalla  che
mi ha accompagnato per tutto il
viaggio, e che mi ha fatto tanto
odiare  il  mio  povero  zaino,
senza il quale sarei stato perso;
il  male  ai  piedi,  che  sembrava
aumentassero di dimensione ad
ogni chilometro, e che avevano
la  capacità  di  tramutarsi  in
bistecche  pestate  quando  si
incontravano  strade  in  asfalto;
quel  dolore  non  localizzato  di
quando non ne hai più, e l’unico
tuo desiderio diventa trovare un
po'  d’ombra  per  fermarti  e
abbandonarti  al  terreno,
distrutto, sperando che il tuo corpo ritrovi in qualche modo un po' di forza per
continuare il cammino.
Per me la via Francigena è la bellezza: le stupende colline toscane con le file di
cipressi  e  i  vigneti  infiniti;  le  bellissime chiese e i  magnifici  borghi;  i  fiori  e le
piante sul cammino.
Per me la via Francigena è il calore: la frescura del primo mattino, quando ci si
mette in viaggio con leggerezza; il calore infernale dell’asfalto allo zenit del sole,
che ti  investe dal basso; la mitezza delle leggere brezze nei momenti di  sole
torrido,  che donano un lieve sollievo dal  caldo; la calura del  sole sulle strade
chilometriche senza il ristoro di un piccolo albero; ma anche il calore umano dei
pellegrini, quelli veri, che incontri sulla strada; il calore della gente dei borghi e
degli  ospitalieri,  sempre  gentili  e  disponibili,  che  rinfranca  di  ogni  fatica
accumulata nel cammino.     V.  
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 "TUTTI AL MARE!" 

"Mi sono divertito un mondo, ho passato del tempo con persone che non vedo
tutti  i  giorni  e  ho  condiviso  molto  con  loro;  inoltre  credo  che  stare  con  le
persone che ti vogliono bene sia un'ottima cosa. Rifarei questa vacanza altre
mille volte".
Questo è più o meno il pensiero comune, di tutti i ragazzi, riguardo la vacanza a
Bordighera organizzata da don Marco per loro, animatori degli oratori di Brezzo
di Bedero e Germignaga.
Per  conoscere,  però,  più nei  dettagli  le  varie  opinioni  (seppur  molto simili  tra
loro)  sui  vari  aspetti  della  vacanza,  ho  pensato  di  realizzare  una  piccola
intervista.
Spiega brevemente e in generale com'era strutturata la giornata.
Beh, ci alzavamo ad un buon orario, né troppo tardi, né troppo presto. In seguito
facevamo  colazione,  e  poi  si  andava  subito  in  spiaggia,  per  poi  tornare  in

albergo per l'ora di pranzo. Dopo aver mangiato,
avevamo  del  tempo  per  riposarci,  e  dopo  circa
un'oretta,  si  ritornava  di  nuovo  in  spiaggia  e  si
restava  fino  circa  alle  18:00,  perché  alle  19:00
c'era  l'appuntamento  fisso  in  cappella.  Finito  il
momento di preghiera, si cenava e dopo cena si
usciva, si stava un po' in giro e si era comunque
abbastanza  liberi:  l'importante  era  che  il  don
sapesse sempre dove fossimo.
L'unica  volta  in  cui  è  cambiato  il  programma
generale,  è  stata  quando  siamo  andati  a
Montecarlo. Ci siamo alzati più o meno allo stesso
orario di sempre, abbiamo fatto colazione e poi ci
siamo preparati per partire. Siamo andati a piedi
fino alla fermata del pullman che ci ha portati fino
a  Ventimiglia,  dove  abbiamo  preso  il  treno  per
Montecarlo.  Una  volta  arrivati,  ci  siamo  dati  un
punto e un orario di ritrovo e ci siamo divisi.  C'è
chi è andato per negozi, chi è andato a visitare la

città e le sue coloratissime viette, chi a vedere lo stadio, chi i casinò... E dopo
un'intera  giornata  passata  in  quella  stupenda  città,  all'orario  e  nel  luogo
prestabilito, ci siamo trovati per andare a prendere il treno e poi il pullman per
tornare a Bordighera.   
Come ti è sembrata la vacanza a livello di organizzazione?
Il  tutto era organizzato veramente bene,  soprattutto contando anche il  fatto
che don Marco non lo aveva previsto, ma aveva deciso all'ultimo di organizzare
la vacanza.
Beh,  certo  non  eravamo  in  un  resort  a  cinque  stelle,  però  il  posto  dove
alloggiavamo (Villa Sorriso) era comunque molto accogliente, sia per l'ambiente,
sia   e  soprattutto  per  le  persone  che  ci  lavoravano,  sempre  molto  gentili  e
disponibili. Stessa cosa per la spiaggia: avevamo la spiaggia privata, con i nostri
ombrelloni,  sdraio  e  un  bagnino,  un  tipo  un  po'  strano,  ma simpaticissimo,  e
sempre disponibile. Non potevamo chiedere di meglio.
Anche l'uscita a Montecarlo è stata pensata da un giorno all'altro; eppure il don
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è riuscito a far quadrare tutto, dal trasporto, agli orari, ecc... Se ci si pensa don
Marco ha speso un sacco di tempo e di energie per noi, e purtroppo spesso non
si fa neanche più caso a queste cose e non si ringrazia mai abbastanza.  
Secondo te perché don Marco ha deciso di regalarci la vacanza?
Non  so...  secondo  me  per  cercare  di  farci
legare  di  più,  per  farci  vivere  pienamente
un'esperienza di gruppo come animatori, ma
anche  come  ragazzi  provenienti  da  due
parrocchie  diverse.  E  poi  potrebbe  anche
essere stato un modo per ringraziarci per il
nostro  aiuto  e  servizio  durante  l'oratorio
estivo. Infine secondo me è stata anche una
specie  di  prova,  per  vedere  come  ci
saremmo comportati e se ne sarebbe valsa
la pena di rifare una proposta del genere: ci
ha dato fiducia, insomma.
Qual è il  tuo ricordo più bello e quello più
brutto legato a quella settimana?
Ho tantissimi bei ricordi della vacanza, che siano piccoli momenti in spiaggia o
durante il pranzo o la sera, che sia un'intera giornata, come lo è stata quella a
Montecarlo. Comunque non ho un ricordo più bello degli altri; la maggior parte di
questi  sono stati  unici  e  speciali  poiché passati  con persone a cui  tengo.  Di
ricordi  brutti  non ne  ho,  ma forse  l'unico  è  quello  della  partenza;  penso  che
nessuno di noi volesse più andarsene. 
Rifaresti un'esperienza del genere? Perché? 
Rifarei certamente un'esperienza come questa perché è stato molto divertente,
perché andare in vacanza tra amici è una delle cose più belle che si possano
vivere, e anche perché don Marco ha dimostrato più volte di avere molta fiducia
in noi facendoci sentire più responsabili. Inoltre penso che per la maggior parte
di  noi  fosse  la  prima  vacanza  al  mare  senza  genitori  e  quindi  dopo
un'esperienza così bella, si vorrà di sicuro rifarla.
Pensi di esserti arricchito durante la vacanza? E se sì, in che modo?
Sì, assolutamente. Penso di essermi arricchito grazie al momento di preghiera di
ogni  sera,  ma  anche  grazie  al  dialogo  con  gli  altri  ragazzi  e  con  il  don;  ho
imparato  cosa  vuol  dire  essere  un  gruppo,  una  comunità.  E  oltre  a  qualche
sassolino dalla spiaggia penso di essermi portato a casa anche delle amicizie
vere e dei meravigliosi ricordi.
Com'è stato andare in vacanza con ragazzi di un altro oratorio? È servito a
creare dei legami oppure è rimasto tutto come prima?
Ecco,  questa  è  stata  forse  l'unica  nota  dolente  della  vacanza.  Non  c'era
comunicazione tra i due oratori:  fatta eccezione per alcuni ragazzi che hanno
"socializzato" con l'altro oratorio, era come se i ragazzi di Germignaga stessero
vivendo la loro vacanza e i ragazzi di Bedero la loro; sia durante i pasti, sia in
spiaggia, sia la sera...  Sicuramente la difficoltà è da entrambe le parti, perché
nessuno ha pensato di fare il primo passo, tranne quei ragazzi di cui ho parlato
prima,  anche  se  il  loro  non  è  servito  molto  ad  avvicinare  tutti  gli  altri.
Certamente don Marco ci  ha proposto quest'esperienza anche per cercare di
unire i due paesi, ma probabilmente è rimasto deluso. Ci riproveremo!     M. 
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 RINGRAZIAMENTI DA PADRE MARCO 

Carissimi tutti,
qualche riga per farvi arrivare il nostro grazie, il mio e quello della gente delle parrocchie
di Tikem e Koupor. 
Ringrazio don Marco per la sua attenzione alle nostre missioni e ognuno di voi per il
vostro affetto, la vostra preghiera e carità. 
Grazie  al  vostro aiuto potremo realizzare i  lavori  di  miglioramento della  struttura del
dispensario di Koupor e visto che come sempre la vostra generosità è stata grande ne
avanzerà anche per altri progetti.
Al dispensario abbiamo già fatto i lavori per avere la luce e quelli per l&#39;acqua sono
in corso. Il materiale per la maternità è stato comandato ma non è ancora arrivato.
Per  la  luce  (pannelli,  batterie,  impianto)  abbiamo speso 1milione400mila  franchi  (2150
euro ca.)
Per l’acqua (tubi, lavandini, docce, etc.) trecento mila franchi (460 euro ca.)
La spesa prevista per la maternità è di 470mila franchi (720 euro ca.) 
Anche il Pime, grazie alle entrate del 5x1000, ci ha aiutato con 20mila euro che ci hanno
permesso di realizzare sei forages (trivellazzioni e pompe a mano per l’acqua potabile)
in sei villaggi.

Quello  dell’acqua  nei  villaggi  è  un
progetto che continua. Per il prossimo
anno  (i  lavori  si  fanno  in  stagione
secca, tra febbraio e maggio) abbiamo
già  ricevuto  5  domande  (il  costo  per
forage è di due milioni 300 mila franchi
= 3500 euro ca).
Per  ogni  forage  chiediamo  alla
popolazione  del  villaggio  o  quartiere
che  ne  fa  domanda  un  contributo  di
450  mila  franchi  (700  euro  ca.).  In
genere  il  numero  di  persone  che  ne
beneficerà  varia  tra  i  trecento  e
seicento (uomini, donne e bambini).

Inoltre  continuiamo il  sostegno a un gruppo di  donne per  l’allevamento dei  maiali,  e
quello per la scuola a quattro bambini sordomuti e a tre ragazzi disabili.
Da tre anni è attiva nella parrocchia di Tikem una scuola di formazione pratica per le
ragazze (novembre-maggio).  Quest’anno le  ragazze iscritte  ai  due cicli  di  formazione
sono state sessanta.  Iniziata grazie a un contributo della CEI che ci  ha permesso di
realizzare due aule, un dormitorio e acquistare trenta macchine da cucire, continua ora
grazie ai contributi locali  (delle ragazze che la frequentano e delle comunità cristiane
che le inviano).
Diverse comunità cristiane si stanno anche impegnando per realizzare una cappella nel
loro settore, ma avranno sicuramente bisogno di un aiuto.
Dopo il grande caldo dei mesi scorsi è finalmente iniziata la stagione delle piogge. Come
ogni anno all’inizio le piogge sono molto irregolari e i giorni passano scrutando le nuvole
e  il  miglo  che  sta  spuntando  nella  speranza  che  anche  quest’anno  ce  la  faccia  a
crescere e a dare il suo frutto così necessario per la vita di qui.
Con luglio l’attività pastorale rallenta e la gente è impegnata nel lavoro dei campi. Le
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strade  diventano  difficili  e  in  molte  comunità  potrò  ritornare  solo  in  ottobre.  A  fine
maggio abbiamo avuto l’entrata in catecumenato di 67 giovani/adulti nella parrocchia di
Koupor e di 219 in quella di Tikem. Accompagnarli in questo cammino dovrebbe essere il
lavoro  più  importante  ma  spesso  tante  energie  se  ne  vanno  per  altri  impegni.  Ora
hanno davanti a loro tre anni per prepararsi al Battesimo. Sarà un tempo di formazione
e crescita alla vita secondo il Vangelo, accompagnati dai loro padrini e madrine e inseriti
nella vita delle loro comunità/chiesa. Soprattutto vuole essere un tempo di scoperta del
Signore  attraverso  l’apprendimento della  sua  Parola,  per  aderire  a  lui,  innamorarsi  e
lasciare che a poco a poco il loro vivere prenda forma cristiana ovvero la forma di Gesù,
del suo vivere, perchè è lui il Vangelo, la “waare ma de coore” (la “parola buona”, “che ha
sapore”, come si dice in tupuri) che rende buona la nostra vita.
Inutile dire che tutto questo diventa vero solo nella realtà che, come per me, per voi, è
fatta di molte lentezze, contraddizioni, tradimenti e nuovi inizi. Ma è il seme del regno
che cresce malgrado tutto e che porta frutto solo nel nascondimento e nel fallimento,
che non ha apparenza né potere e proprio così ci salva, facendoci uscire dalle paure
dell’egosimo e del dominio e ci  strappa già ora dalla morte offrendoci la possibilità di
donare la nostra vita.
Perdonatemi ma non volevo salutarvi solo parlando di progetti e soldi, perchè in fondo
ciò di cui abbiamo davvero bisogno noi e voi è la fede. Spesso non sappiamo dirla, ci
mancano il  tempo,  le  parole,  il  coraggio per  guardare le  profondità del  nostro cuore.
Qualche  volta  riusciamo a  esprimerla  con  la  carità,  con  un  gesto  di  accoglienza,  un
sorriso gratuito,  con la perseverenza nel  lavoro e nel  dolore e anche questo è fede,
quella  che  rimane  e  ci  sostiene  davvero.  In  fondo  davanti  alle  nostre  parrocchie  di
tikem, koupor, bedero e germignaga ci starebbe bene il cartello: lavori in corso, ovvero
cristiani in corso, cristiani in conversione... e la conversione è sempre quella al Signore,
che ce lo fa ritrovare proprio in mezzo a noi, così diversi e spesso divisi, ma tutti amati e
simili a lui, per passare con lui ogni giorno dalla morte alla vita, dall’egoismo all’amore.
Non  potendo  quest’anno  annoiarvi  con  qualche  predica  mi  sono  rifatto  con  questa
lettera,  ma  confido  nella  vostra  clemenza  e  soprattutto  conto  sempre  sulla  vostra
preghiera e amicizia. Grazie di tutto. A presto. Con un forte abbraccio,  vostro, pmarco   

 UN PO’ DI SVAGO 

Già l’autunno si avvicina,

già l’autunno per l’aria vola

fin sulla porta della scuola.

Sulla porta c’è il bidello,

che fischietta un ritornello,

poi con la faccia scura scura

prova la chiave nella serratura,

prova a suonare la campanella…

Bambino, prepara la cartella!

Gianni Rodari
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ORARIO S. MESSE

F
E

S
T

IV
I 

  Sabato
17:00 – S. Messa in s. Giorgio a Muceno
18:30 – S. Messa in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga
Domenica
10:00 – S. Messa in s. Vittore a Bedero (loc. Canonica)
11:30 – S. Messa in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga
20:00 – S. Messa in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga

F
E

R
IA

L
I 

  
  

  
 Lunedì

18:00 – S. Messa in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga
Martedì
18:00 – S. Messa in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga
Mercoledì
16:30 – S. Messa alla casa di riposo “Residenza Lago Maggiore” a Muceno
20:45 – S. Messa in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga
Giovedì
16:00 – S. Messa in s. Rocco a Bedero
Venerdì
16:00 – S. Messa in Maria Immacolata a Premaggi

ADORAZIONE EUCARISTICA
Giovedì
Dalle 16:30 alle 19:30 in s. Rocco a Bedero

CELEBRAZIONE DEL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE
Sabato
Dalle 11:00 alle 12:00 in s. Rocco a Bedero
Dalle 15:00 alle 16:30 in ss. Rocco e Sebastiano a Germignaga

NOTE
Le Messe del primo sabato del mese sono plurintenzionali.
Le Messe feriali delle ore 18:00 sono introdotte dalla recita del S. Rosario.
Le Messe di giovedì e venerdì alle ore 16:00 sono precedute alle ore 15:00 dalla recita
della Coroncina della Divina Misericordia e del S. Rosario.
Le Messe prefestive e festive sono precedute 10 minuti prima dalla prova dei canti.
Le  Messe  officiate  presso  la  chiesa  dei  ss  Rocco  e  Sebastiano  in  Germignaga  sono
ascoltabili sulla frequenza radio FM 87.50.
Se hai problemi a raggiungere la Chiesa per la S. Messa fallo sapere in segreteria!

I l  G r a n e l l o  d i  S e n a p a

direttore
caporedattore

redazione

don Marco Mindrone
Valer io
Chiara,  Enr ico,  Feder ica,  Giovanna,  Roberto

Emai l  redaz ione :  redaz ione .gb ins ieme@      par rocch iagermignaga. i t  

Mi  t rov i  anche on- l ine  su :  ht tp : //www.parrocch iagermignaga. i t /

Vuoi  r icevere  i l  Grane l lo  d i re t tamente  ne l la  tua  case l la  d i  posta  e le t tron ica?
Manda una  mai l  anche vuota  a :  i lg rane l lod isenapa-subscr ibe@parrocch iagermignaga. i t

16

http://www.parrocchiagermignaga.it/
mailto:ilgranellodisenapa-subscribe@parrocchiagermignaga.it
http://www.parrocchiagermignaga.it/
http://www.parrocchiagermignaga.it/

